
Australia: il “salto triplo”
dei canguri
written by Silvia Milone | 3 Gennaio 2022
Il  17  ottobre  l’Australia  ha  annunciato  l’inizio
dell’allentamento delle nuove misure restrittive adottate dopo
che a luglio il virus era rientrato nel paese sotto forma
della contagiosissima variante Delta, dopo un lungo periodo,
durato oltre 8 mesi, in cui, al netto di alcuni casi “di
importazione”, cioè dovuti a persone contagiatesi all’estero,
anche se scoperte positive solo al loro arrivo in Australia,
il paese era stato sostanzialmente “Covid free”.

In questi 21 mesi di pandemia i contagiati in Australia sono
stati circa 360.000, mentre i decessi poco più di 2.200, con
un tasso di appena 86 morti per milione di abitanti, il che ne
fa il quarto miglior paese al mondo (almeno tra quelli i cui
dati  possono  essere  considerati  affidabili)  dopo  Nuova
Zelanda, Taiwan e Corea del Sud. I numeri sembrano decisamente
rassicuranti, ma per gli standard australiani restano ancora
alti.

Per capire il perché bisogna fare un passo indietro e tornare
a  febbraio  del  2020.  All’inizio  della  crisi,  infatti,
l’Australia  era  riuscita  a  contenere  la  prima  fase  della
pandemia grazie a una forte coesione politica, per cui era
stato istituito un gabinetto di crisi nazionale all’interno
del quale avevano lavorato i membri di tutti i partiti di
maggioranza e opposizione per redigere un piano di azione
concreto e immediato. Inoltre, a differenza di quanto avvenuto
per  esempio  negli  Stati  Uniti,  tutti  gli  otto  Stati
australiani (Australian Capital Territory, New South Wales,
Northern  Territory,  Queensland,  South  Australia,  Tasmania,
Victoria,  Western  Australia)  hanno  sempre  collaborato  col
governo  centrale,  chiudendo,  quando  necessario,  i  propri
confini  e  limitando  i  movimenti  dei  viaggiatori,  sia
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interstatali  che  intrastatali.

La strategia che alla fine è stata scelta era molto simile a
quella coreana, anche se, a differenza della Corea del Sud,
per prima cosa sono stati chiusi i confini, impedendo agli
stranieri di mettere piede sul territorio, anche grazie al
fatto di avere le caratteristiche di un’isola (benché dal
punto  di  vista  geografico  l’Australia  sia  considerata  un
continente), il che ha reso le cose più semplici rispetto ad
altre realtà, come per esempio l’Europa e gli Stati Uniti. Ciò
ha permesso di tenere basso fin dal principio il numero dei
contagi, rendendo più facili e più efficaci le altre misure di
contenimento.

L’aspetto  più  decisivo  è  stato  però  rappresentato  dalla
capacità di tracciamento dei contatti avuti dai positivi al
fine di circoscrivere i focolai nel più breve tempo possibile.
Questa  metodologia,  come  appunto  in  Corea,  era  già  stata
sviluppata ai tempi della Sars e con l’arrivo del Covid è
stata ulteriormente rafforzata, giungendo alla creazione di un
sistema di test estremamente tempestivi.

Un’attenzione  particolare  è  stata  dedicata  alle  fasce  di
popolazione più a rischio: gli anziani e le persone già deboli
a causa di altre patologie. Diversi milioni di dollari sono
stati investiti per la ricerca sulle cure e sui vaccini (che
proseguono  tuttora,  con  l’obiettivo  di  svilupparne  uno
efficace contro tutte le varianti e, se possibile, addirittura
contro tutti i coronavirus in generale), nonché per l’acquisto
di  grandi  quantità  di  ventilatori  polmonari.  Inoltre,  il
Ministero della Salute ha promosso la pratica dei consulti
video  con  medici  di  tutte  le  specialità,  accessibili  ai
cittadini con pochi giorni d’attesa, il tutto per garantire un
minore  affollamento  negli  ospedali  e  limitare  così  la
diffusione  del  virus.

Il governo australiano non ha mai sottovalutato nemmeno il
benessere  psicologico  dei  suoi  cittadini.  «Gli  impatti



dell’epidemia  di  coronavirus,  l’allontanamento  fisico  e
l’isolamento  possono  farci  sentire  ansiosi,  stressati  e
preoccupati. La pandemia di Covid-19 ha notevolmente cambiato
il modo in cui viviamo. Le nostre vite saranno diverse per un
po’», si legge sul sito del Ministero della Salute. Per questo
sono state messe a disposizione delle sessioni di terapia
psicologica, denominate Better Access Pandemic Support.

In questo modo l’Australia era riuscita a tenere l’epidemia
sotto controllo, con uno dei tassi di mortalità più bassi del
mondo, certo a prezzo di sacrifici abbastanza pesanti, ma
senza mai chiudere davvero il paese. O almeno così sembrava.
Ma il 22 giugno 2020, proprio quando l’epidemia sembrava già
domata, esplose il grande focolaio di Melbourne, che causò da
solo circa 800 morti, che rappresentano ancor oggi quasi il
40% del totale. Ciò indusse il governo australiano a svoltare
decisamente, mettendo lo Stato di Victoria sotto un regime
estremamente restrittivo, puntando non più al controllo del
virus, ma alla sua completa estinzione, che venne raggiunta il
26 ottobre 2020 (cfr. Paolo Musso, Jacinda forever: perché il
metodo  neozelandese  è  migliore  di  quello  coreano,
https://www.fondazionehume.it/societa/jacinda-forever-perche-i
l-metodo-neozelandese-e-migliore-di-quello-coreano/).

Questa  strategia  “zero  Covid”  era  ispirata  a  quella
neozelandese, anche se un po’ meno rigida e quindi un po’ meno
efficiente dell’originale: infatti, benché siano state imposte
forti  limitazioni  agli  spostamenti,  non  c’è  mai  stato  un
divieto  totale  di  uscire  di  casa  e  per  questo  il  quasi-
lockdown di Victoria era durato 112 giorni, contro le sole 3
settimane del lockdown totale dei kiwi, ovvero gli abitanti
della Nuova Zelanda. Visti i risultati, il sistema era stato
poi replicato con successo al primo apparire di ogni nuovo
focolaio, come per esempio durante gli Australian Open di
tennis, dove l’accesso del pubblico senza mascherine e senza
distanziamento era stato sospeso per 5 giorni a causa di un
focolaio nell’albergo dell’aeroporto di Adelaide, finché tutte
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le persone coinvolte non erano state rintracciate e messe in
quarantena.

Naturalmente  non  sono  mancate  proteste  e  a  volte  anche
sommosse,  ma  tutto  sommato  sono  sempre  rimaste  abbastanza
circoscritte,  mentre  la  maggioranza  dei  cittadini  ha
apprezzato il sistema, che ha garantito all’Australia oltre 8
mesi di quasi-normalità, con poche decine di contagi e appena
3 morti, tutti “di importazione”. Il nuovo modello australiano
è riuscito perfino a “bucare”, almeno negli USA, la spessa
cortina di silenzio che in Occidente ha sempre circondato i
successi  dei  paesi  del  Pacifico:  il  Washington  Post,  per
esempio, aveva definito la strategia australiana “una storia
di successo” nella lotta contro il Covid e aveva invitato
Stati Uniti ed Europa a guardare ad essa per contenere i
contagi ed evitare il sovraffollamento negli ospedali.

A luglio, però, alcune persone infettate dalla variante Delta
sono  sfuggite  ai  controlli  alle  frontiere,  cominciando  a
diffondere  di  nuovo  il  virus  nel  paese.  La  maggior
contagiosità  di  questa  variante  ha  messo  in  crisi  il  pur
efficientissimo sistema di tracciamento, per cui le 30 ore
necessarie a rintracciare tutte le persone venute in contatto
con  un  soggetto  positivo  sono  diventate  troppe.  Così,
nonostante l’applicazione della strategia usata con successo a
Melbourne, questa volta si è riusciti a tenere sotto controllo
la situazione, ma non ad ottenere la totale soppressione del
virus. Tuttavia, l’adozione di misure ancor più rigide è stata
giudicata  inopportuna,  sia  per  gli  effetti  negativi
sull’economia e sulla salute mentale delle persone, sia perché
nel frattempo il resto del mondo, salvo pochissime eccezioni,
aveva seguito un’altra strada, per cui nell’attuale contesto
continuare a seguire la strategia dell’azzeramento dei contagi
richiederebbe di mantenere il paese in uno stato di eccesivo
isolamento.

Come ha affermato in un’intervista a News.com.au, a luglio
2021 il primo ministro Scott Morrison: «Quando non sapevamo
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nulla di questo virus era importante concentrarci sul numero
di casi perché il nostro sistema ospedaliero non sarebbe stato
in grado di farcela. Da allora molto è cambiato. Oltre al
numero di nuovi casi dobbiamo pensare a come riappropriarci
delle nostre vite in un mondo con il Covid». Per questo motivo
le  autorità  hanno  deciso  di  cambiare  metodo  per  la  terza
volta,  puntando  soprattutto  sulla  velocizzazione  della
campagna vaccinale, che era iniziata in ritardo e a rilento
perché proprio il successo del loro modello aveva portato le
autorità  australiane  a  non  ritenerla  una  priorità,  con
conseguenti  difficoltà  di  approvvigionamento  e  problemi  di
trasporto.

Tuttavia, negli ultimi tempi sono stati stipulati numerosi
accordi per 1,5 miliardi di dollari con le più importanti case
farmaceutiche  al  fine  di  acquistare  le  dosi  di  vaccino
necessarie  per  raggiungere  il  tetto  dell’80%  di  vaccinati
entro la fine dell’anno: 40 milioni di dosi del vaccino sono
state cedute da Biotech Usa Novavax e 10 milioni da Pfizer e
BioNtech,  mentre  altre  33,8  milioni  di  dosi  sono  state
prodotte da Astrazeneca e oltre 51 milioni dall’università del
Queensland in collaborazione con CSL Segirus.

Ciò ha portato a una netta accelerazione: al 15 dicembre 2021
oltre il 75% della popolazione ha ricevuto la seconda dose del
vaccino  (cioè  all’incirca  come  l’Italia,  benché  a  inizio
luglio da loro si fosse appena al 6%). Anche se vi sono
tuttora grosse differenze fra il Sud-Est del paese, dove la
popolazione è già stata quasi completamente immunizzata, e i
territori dell’Ovest, dove invece si è molto più indietro, il
governo  federale  ha  quindi  deciso  di  cominciare  ad
intraprendere la strada verso il ritorno alla normalità.

Per le prossime settimane sono attesi ulteriori allentamenti:
per ora, infatti, resta confermato l’obbligo di indossare la
mascherina al chiuso e la capienza limitata nei locali, ma il
premier  Morrison  ha  assicurato  che  quando  l’80-90%  della
popolazione  sarà  vaccinata  si  potrà  procedere  con



l’eliminazione di altre limitazioni. Alcuni esperti si sono
detti preoccupati per la possibilità di una nuova ondata di
infezioni in seguito alla riapertura, ma Daniel Andrews, primo
ministro  dello  Stato  più  colpito,  quello  di  Victoria,  ha
affermato che «i casi stanno diventando sempre meno e poco
rilevanti grazie alla percentuale di vaccinati» e, almeno per
ora, i fatti gli stanno dando ragione.

Naturalmente, va tenuto nel debito conto che ciò si deve anche
al fatto che là i vaccini non hanno ancora iniziato a perdere
efficacia, come sta invece succedendo da noi, grazie alla
velocità molto maggiore (doppia rispetto all’Italia e ancor
maggior rispetto alla media di UE e USA) con cui sono stati
somministrati, una volta che la campagna è decollata, dopo le
incertezze  iniziali.  Ciò  significa  che  per  consolidare  i
risultati  raggiunti  l’Australia  dovrà  mantenere  la  stessa
efficienza  fin  qui  dimostrata  anche  in  futuro,  con  la
somministrazione  delle  terze  dosi  e  di  eventuali  altri
richiami che si rendessero necessari. Tuttavia, non si tratta
solo di questo, perché accanto ai vaccini l’Australia continua
a  mantenere  in  funzione  il  suo  eccellente  sistema  di
tracciamento e quarantena, che in Europa invece è pressoché
inesistente e che limita molto la diffusione dei contagi che
nonostante tutto si verificano.

L’Australia  è  il  paese  che  ha  cambiato  più  volte  la  sua
strategia, seguendone ben tre ispirate a logiche abbastanza
differenti e spesso “ibridandole” almeno in parte fra di loro,
ma sempre con eccellenti risultati:

1) Strategia Covid Safe (stile sudcoreano) da marzo a giugno
2020, mirata a un’accettabile convivenza con il virus “a bassa
intensità”,  suddivisa  in  tre  fasi:  chiusura  dei  confini
statali  e  limitazione  dei  viaggi  in  entrata  e  in  uscita;
limitazione  dei  viaggi  all’interno  del  territorio  stesso;
quarantena di 14 giorni alle persone che arrivano dall’estero.

2) Strategia Zero Covid (stile neozelandese) da luglio 2020 a



ottobre 2021: niente più convivenza con il virus, bisogna
puntare a sconfiggerlo del tutto con tracciamenti rigorosi,
tamponi a tappeto e soprattutto lockdown duri e tempestivi,
estesi in alcuni momenti fino a mezzo milione di persone. Dopo
l’estinzione del grande focolaio di Melbourne, il 26 ottobre
2020 l’Australia diventa per alcuni mesi Covid-free (a parte i
casi di importazione), per cui vengono mantenuti i rigorosi
controlli alle frontiere, ma all’interno del paese si torna a
una vita quasi normale. Le restrizioni tornano in vigore dopo
il diffondersi della variante Delta, a partire dall’inizio di
luglio 2021.

3) Strategia ibrida a partire dal 17 ottobre 2021: prevede il
progressivo  allentamento  delle  misure  restrittive  (che
tuttavia in parte rimangono) di pari passo con il progredire
della campagna vaccinale. Da allora ad oggi il numero dei
morti  è  costantemente  calato,  anche  se  nelle  ultime  3
settimane  i  contagi  hanno  ricominciato  a  crescere.

Tuttavia,  tali  cambiamenti  non  sono  stati  prodotti  da
incertezza o confusione, bensì, al contrario, da un approccio
molto realista e pragmatico, per cui da un lato i governanti
australiani  hanno  sempre  cercato  di  prevedere  l’evoluzione
della situazione (anziché rincorrerla, come è invece successo
in Europa), ma dall’altro hanno anche sempre verificato “sul
campo” le loro strategie, non puntando mai solo su una di
esse, ma utilizzando tutte quelle che hanno dimostrato di dare
buoni risultati.

E proprio qui sta la lezione principale che dobbiamo trarre
dalla loro esperienza, soprattutto nella situazione attuale,
in cui è ormai evidente che i vaccini sono sì utilissimi, ma
da soli non bastano a eliminare definitivamente il virus,
risultato che invece potrebbe essere ottenuto affiancando ad
una  campagna  vaccinale  (sperabilmente  più  rapida  ed
efficiente) altre strategie di prevenzione non mediche.
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